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CAPO I  
DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI SICUREZZA PUBBLICA 

 
 

Art. 1  
Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei reati in materia di armi o di 

strumenti atti ad offendere 
 
 

Modifiche alla L. 18/4/1975 n. 110, recante Norme integrative della disciplina 
vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi 
 

Art. 4.  
Porto di armi od oggetti atti ad offendere 

Salve le autorizzazioni previste dal terzo comma dell'articolo 42 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, non possono essere portati, fuori della propria abitazione o 
delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, 
noccoliere storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in grado di erogare 
una elettrocuzione.  

Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria 
abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale acuminato, 
strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, mazze, tubi, catene, fionde, 
bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro strumento non considerato 
espressamente come arma da punta o da taglio, chiaramente utilizzabile, per 
le circostanze di tempo e di luogo, per l'offesa alla persona, gli strumenti di 
cui all'articolo 5, quarto comma, nonché i puntatori laser o oggetti con 
funzione di puntatori laser, di classe pari o superiore a 3b, secondo le norme 
CEI EN 60825- 1, CEI EN 60825- 1/A11, CEI EN 60825- 4.  

Il contravventore è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda 
da 1.000 euro a 10.000 euro. Nei casi di lieve entità, riferibili al porto dei 
soli oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola pena dell'ammenda. 
La pena è aumentata se il fatto avviene nel corso o in occasione di 
manifestazioni sportive. 

E' vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite 
di licenza. Il trasgressore è punito con l'arresto da due a quattro anni e con 
l'ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è dell'arresto da tre a sei 
anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 20.000 euro quando il fatto è 
commesso da persona non munita di licenza. 

Chiunque, all'infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una 
riunione pubblica uno strumento ricompreso tra quelli indicati nel primo o 
nel secondo comma, è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda 
da 2.000 euro a 20.000 euro. 

La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre una delle 
circostanze previste dall'articolo 4, secondo comma, della legge 2 ottobre 
1967, n. 895, salvo che l'uso costituisca elemento costitutivo o circostanza 
aggravante specifica per il reato commesso.  

ABROGATO  
Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori della propria 

abitazione o delle appartenenze di essa, strumenti dotati di lama affilata 
o appuntita eccedente in lunghezza i centimetri otto nonché strumenti 
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con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, 
a un taglio e a punta acuta, muniti di meccanismo di blocco della lama 
oppure apribili con una sola mano, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. Si applica il comma 2 dell'articolo 4-bis.  

Accertati i fatti di cui all'ottavo comma, gli ufficiali ed agenti di polizia 
giudiziaria trasmettono i relativi atti al prefetto del luogo della 
commessa violazione, il quale può applicare, per un periodo fino ad un 
anno, una o più delle seguenti sanzioni amministrative accessorie, 
dandone comunicazione all'autorità giudiziaria competente:  

a) sospensione della patente di guida, del certificato di abilitazione 
professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di idoneità alla 
guida di ciclomotori o divieto di conseguirli;  

b) sospensione della licenza di porto d'armi o divieto di conseguirla.  
In relazione alle sanzioni di cui al comma precedente, si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 75, commi 3, 4, 6, 7, 
8, 9 e 12, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309. 

Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri 
oggetti atti ad offendere.  

Sono abrogati l'articolo 19 e il primo e secondo comma dell'articolo 42 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modificazioni.  

Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo 
articolo le aste di bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate nelle 
pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbolici usati 
nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come oggetti 
contundenti. 

In deroga a quanto stabilito dal presente articolo, in occasione di 
manifestazioni di rievocazione storica, ai partecipanti alle manifestazioni 
stesse è consentito esibire, portare e usare, con cartucce a salve, le armi 
fabbricate anteriormente al 1950 e le loro repliche, previa autorizzazione 
dell'autorità locale di pubblica sicurezza, rilasciata all'ente organizzatore 
sulla base di un dettagliato elenco delle armi e dei loro portatori. Alle 
medesime condizioni di cui al periodo precedente è consentito anche il porto 
di archi, balestre, spade, sciabole, armi d'asta, baionette, pugnali e stiletti. 

 
 

Art. 4-bis 
Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di particolari strumenti 

da punta e taglio 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori della propria 
abitazione o delle appartenenze di essa, porta un'arma per cui non è 
ammessa licenza, compresi gli strumenti con lama a due tagli e a punta 
acuta, è punito con la reclusione da uno a tre anni. La medesima pena si 
applica a chiunque porta, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, strumenti con lama pieghevole di lunghezza pari 
o superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, muniti di 
meccanismo a scatto, indipendentemente dalla presenza del blocco della 
lama, nonché strumenti dotati di lama affilata o appuntita del tipo “a 
farfalla” oppure camuffati da altri strumenti od occultati in altri 
oggetti. 
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2. Salvo che il porto di armi o di strumenti atti ad offendere sia previsto 
come elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il reato 
commesso, la pena prevista dal comma 1 è aumentata da un terzo alla metà 
quando il fatto è commesso: 
a) da persone travisate o da più persone riunite; 
b) nei luoghi di cui all'articolo 61, numero 11-ter), del codice penale; 
c) nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici postali o sportelli 
automatici adibiti al prelievo di denaro, parchi e giardini pubblici o aperti al 
pubblico, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e luoghi destinati alla 
sosta o alla fermata di mezzi di pubblico trasporto nonché all'interno dei 
convogli adibiti al trasporto di passeggeri o dei mezzi di pubblico 
trasporto; 
d) in un luogo in cui vi sia concorso o adunanza di persone ovvero una 
riunione pubblica. 
2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, nono e decimo 
comma, in materia di sanzioni amministrative accessorie.  
2-ter. Con la condanna deve essere disposta la confisca degli strumenti 
di cui al comma 1. 

 
 

Art. 4-ter 
Sanzioni amministrative connesse al porto di armi o di strumenti atti ad 

offendere da parte di minori di anni diciotto 
1. Se alcuno dei reati di cui agli articoli 4 e 4-bis è commesso da un 
minore di anni diciotto, nei confronti del soggetto che esercita la 
responsabilità genitoriale sul minore è applicatala sanzione 
amministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro.  
2. L'autorità competente all'irrogazione della sanzione di cui al comma 
1 è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689.  
3. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie 
previste dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero 
dell'interno e per essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, 
per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal 
personale contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione 
civile. 

 
 

Art. 4-quater 
Divieto di vendita ai minori di strumenti atti ad offendere 

1. E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere a minori di anni 
diciotto gli strumenti di cui agli articoli 4, ottavo comma, e 4-bis, 
comma 1.  
2. Ai fini dell'osservanza del divieto, chiunque, nell'esercizio di 
un'attività commerciale, vende gli strumenti di cui al comma 1, ha 
l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto dell'acquisto, l'esibizione di 
un documento di identità, tranne che nei casi in cui la maggiore età 
dell'acquirente sia manifesta.  
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3. Ai medesimi fini di cui al comma 2, i gestori di siti web e i fornitori di 
piattaforme per la vendita elettronica degli strumenti di cui al comma 1 
adottano efficaci sistemi di verifica della maggiore età prima della 
conclusione dell'acquisto.  
4. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla corretta 
implementazione dei sistemi di verifica di cui al comma 3 e, in caso di 
inadempimento, procede, anche d'ufficio, ai sensi dell'articolo 1, comma 
31, della legge 31 luglio 1997, n. 249, alla contestazione della violazione 
nei confronti dei soggetti di cui al medesimo comma 3, diffidandoli 
contestualmente a conformarsi entro trenta giorni. In caso di 
inottemperanza alla diffida, l'Autorità adotta ogni provvedimento utile 
per il blocco del sito o della piattaforma fino al ripristino, da parte dei 
soggetti di cui al comma 3, di condizioni di vendita conformi ai 
contenuti della diffida.  
5. Il divieto di cui al comma 1 opera anche nella vendita non 
commerciale o nella cessione tra privati.  
6. La violazione del divieto di cui al comma 1 è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro. Nei casi in cui la 
violazione è commessa nell'esercizio di un'attività commerciale, ai sensi 
del comma 2, può essere disposta la chiusura dell'esercizio per un 
periodo non superiore a quindici giorni.  
7. Nell'ipotesi di reiterazione della violazione di cui al comma 6, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro e, 
nei casi in cui la violazione è commessa nell'esercizio di un'attività 
commerciale, ai sensi del comma 2, è disposta la chiusura dell'esercizio 
per un periodo compreso tra quindici e quarantacinque giorni. In caso 
di ulteriore violazione, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 2.000 a 12.000 euro e, nei casi in cui la violazione è commessa 
nell'esercizio di un'attività commerciale, ai sensi del comma 2, è 
disposta la revoca della licenza all'esercizio dell'attività. 
8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del divieto di 
cui al comma 1 sono irrogate dal prefetto con l'applicazione, in quanto 
compatibili, delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 
689, e quelle accessorie dall'autorità competente per il rilascio della 
licenza all'esercizio dell'attività. Le entrate derivanti dall'applicazione 
delle sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono ad 
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate, nel medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell'interno per essere utilizzate, nel medesimo esercizio 
finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro 
straordinario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale 
dell'Amministrazione civile. 

 
 
Modifiche al D.Lgs. 25/7/1998 n. 286, recante Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 
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Art. 2  
Disposizioni in materia di prevenzione della violenza giovanile 

 
 

Modifiche al D.L. 15/9/2023 n. 123, recante Misure urgenti di contrasto al disagio 
giovanile, alla povertà educativa e alla criminalità minorile, nonché per la sicurezza 
dei minori in ambito digitale, convertito con modificazioni dalla L. 13/11/2023 n. 
159 
 

Art. 5 
Disposizioni in materia di prevenzione della violenza giovanile 

(omissis) 
2. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per 
taluno dei reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612 e 635 del codice 
penale, commessi da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei 
confronti di altro minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di 
cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38.  
3. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 2, il questore convoca il 
minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la 
responsabilità genitoriale.  
3-bis. Il provvedimento di cui al comma 2 è comunicato al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo di residenza del 
minore.  
4. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 2 cessano comunque al 
compimento della maggiore età.  
4-bis. Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 2 è commesso 
successivamente all’ammonimento adottato ai sensi del predetto 
comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità 
genitoriale sul minore è applicata la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 1.000 euro. 
5. Qualora il fatto commesso da un minore di età compresa fra i dodici e i 
quattordici anni sia previsto dalla legge come delitto punito con la 
reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, è applicabile la 
procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-
legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
aprile 2009, n. 38. La procedura di ammonimento di cui al periodo 
precedente può essere disposta anche per i reati di cui agli articoli 544-
bis, 544-ter, 582, 588, primo comma, 610, 612, secondo comma, 614, 624 
e 635 del codice penale. 
6. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 5, il questore convoca il 
minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la 
responsabilità genitoriale.  
6-bis. Il provvedimento di cui al comma 5 è comunicato al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo di residenza del 
minore.  
7. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 5 cessano comunque al 
compimento della maggiore età.  
8. Nelle ipotesi di ammonimento adottato ai sensi del comma 5, nei 
confronti del soggetto che era tenuto alla sorveglianza del minore o 
all'assolvimento degli obblighi educativi nei suoi confronti è applicata la 
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sanzione amministrativa pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro, salvo che non 
provi di non aver potuto impedire il fatto.  
9. L’autorità competente all’irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 
4-bis e 8 è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le pertinenti 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate 
derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio 
finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'interno per essere 
utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione 
delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale 
contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile. 

 
 
Modifiche alla L. 29/5/2017 n. 71, recante Disposizioni a tutela dei minori per la 
prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo 
 

Art. 7 
Ammonimento 

1. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per 
taluno dei reati di cui agli articoli 594, 595, 612 e 612-ter del codice penale 
e all'articolo 167 del codice per la protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, commessi, anche mediante la 
rete internet, da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti 
di altro minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di cui 
all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive 
modificazioni.  
2. Ai fini dell'ammonimento, il questore convoca il minore, unitamente ad 
almeno un genitore o ad altra persona esercente la responsabilità genitoriale. 
3. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 1 cessano al compimento 
della maggiore età. 
3-bis. Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 1 è commesso 
successivamente all’ammonimento adottato ai sensi del predetto 
comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità 
genitoriale sul minore è applicata la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 1.000 euro.  
3-ter. L’autorità competente all’irrogazione delle sanzioni di cui al 
comma 3-bis è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le 
pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le 
entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio 
finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell'interno e per 
essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la 
remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario rese dal 
personale contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione 
civile. 
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Modifiche al D.Lgs. 28/7/1989 n. 271, recante Norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale 
 

Art. 104 
Esecuzione del sequestro preventivo. 

1. Il sequestro preventivo è eseguito:  
a) sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal codice di 
procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso il terzo in 
quanto applicabili;  
b) sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del provvedimento 
presso i competenti uffici;  
c) sui beni aziendali organizzati per l'esercizio di un'impresa, oltre che con 
le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con l'immissione in 
possesso dell'amministratore, con l'iscrizione del provvedimento nel registro 
delle imprese presso il quale è iscritta l'impresa;  
d) sulle azioni e sulle quote sociali, con l'annotazione nei libri sociali e con 
l'iscrizione nel registro delle imprese;  
e) sugli strumenti finanziari dematerializzati, ivi compresi i titoli del debito 
pubblico, con la registrazione nell'apposito conto tenuto dall'intermediario ai 
sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213. Si 
applica l'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 
170.  
e-bis) sui contenuti online del profilo personale e sui relativi dati, 
mediante ordine ai prestatori di servizi di hosting, ai fornitori di 
piattaforme online o di motori di ricerca o ai prestatori di servizi 
intermediari della società dell'informazione quali definiti all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, di rimuovere i contenuti e 
i dati o disabilitare l'accesso al profilo, garantendo comunque, ove 
tecnicamente possibile, la fruizione dei contenuti estranei alle condotte 
illecite. 
2. Si applica altresì la disposizione dell'articolo 92. 
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Art. 3  
Disposizioni per il contrasto del furto con destrezza e della rapina commessa da un 

gruppo organizzato 
 
Modifiche al codice penale  
 
 

TITOLO XIII 
DEI DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO 

 
CAPO I 

Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone 
 

Art. 624-bis. 
Furto in abitazione, furto con strappo e furto con destrezza in casi 

particolari 
Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la 
detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, mediante introduzione in 
un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o 
nelle pertinenze di essa, è punito con la reclusione da quattro a sette anni e 
con la multa da euro 927 a euro 1.500.  
Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi si impossessa della 
cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per 
sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona. La medesima 
pena si applica altresì a chi, per lo stesso fine, agendo con destrezza 
direttamente su mezzi di pagamento anche elettronici, documenti di 
identità, strumenti informatici o telematici o telefoni cellulari o su 
somme di denaro o beni di valore tali da determinare un danno 
patrimoniale di rilevante gravità, si impossessa di detti beni, 
sottraendoli a chi li detiene.   
La pena è della reclusione da sei a dieci anni e della multa da euro 1.500 
a euro 2.500 se il reato di cui al primo comma è aggravato da una o più 
delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 ovvero se 
ricorre una o più delle circostanze indicate all'articolo 61. Nel caso di 
cui al secondo comma, si applica la pena della reclusione da cinque a 
dieci anni e della multa da euro 1.000 a euro 2.500.  
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 625-
bis, concorrenti con una o più delle circostanze aggravanti di cui all'articolo 
625, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e 
le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 
dall'aumento conseguente alle predette circostanze aggravanti1.  

 
 

Art. 628-bis 
Rapina aggravata commessa da un gruppo organizzato 

La pena è della reclusione da dieci a venticinque anni e della multa da 
euro 6.000 a euro 9.000 se il fatto di cui all'articolo 628, primo comma, è 

 
1 La Consulta, con sentenza 27/11/2025 n. 173, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 624-bis 
c. 4 c.p., nella parte in cui non consente, nel caso del delitto di furto in abitazione, di ritenere equivalente 
o prevalente la circostanza attenuante prevista dall'art. 89 c.p., allorché concorra con l'aggravante di cui 
all'art. 625 c. 1, n. 2), I parte, c.p. 
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commesso in danno di istituti di credito, uffici postali, sportelli 
automatici, veicoli adibiti al trasporto di valori o locali attrezzati per il 
deposito e la custodia di valori, da un gruppo organizzato che scorre in 
armi le campagne o le pubbliche vie ovvero fa uso di dispositivi 
esplosivi o comunque micidiali, armi, sostanze chimiche o 
batteriologiche nocive o pericolose, o impiega ogni altra tecnica o 
metodo per il compimento di atti di violenza o sabotaggio.  
Se l'aggravante di cui al primo comma concorre con una o più delle 
circostanze di cui al terzo comma dell'articolo 628 o con altra fra quelle 
indicate nell'articolo 61, la pena è della reclusione da dodici a 
venticinque anni e della multa da euro 7.000 a euro 9.000.  
Si applica il quinto comma dell'articolo 628.  
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera 
per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori 
ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria 
nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei 
concorrenti o nel recupero dei proventi del delitto o degli strumenti 
utilizzati per la commissione dello stesso, la pena è diminuita da un 
terzo a due terzi. 

 
 
Modifiche al codice di procedura penale  

 
 

Modifiche al D.L. 13/5/1991 n. 152, recante Provvedimenti urgenti in tema di lotta 
alla criminalità organizzata e di trasparenza e buon andamento dell'attività 
amministrativa, convertito con modificazioni dalla L. 12/7/1991 n. 203 
 

 
Modifiche alla L. 26/7/1975 n. 354, recante Norme sull'ordinamento penitenziario e 
sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà 
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Art. 4 
Zone a vigilanza rafforzata, adeguamento e potenziamento del divieto di accesso ai 

centri urbani e previsione della possibilità di arresto in flagranza differita per i 
danneggiamenti in occasione di manifestazioni pubbliche 

 
 

Modifiche al D.L. 20/2/2017 n. 14, recante Disposizioni urgenti in materia di 
sicurezza delle città, convertito con modificazioni dalla L. 18/4/2017 n. 48 
 

Capo II 
Disposizioni a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano 

 
Art. 9 

Misure a tutela del decoro di particolari luoghi 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree 
interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime 
e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative 
pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impediscono 
l'accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei 
divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 
100 a euro 300. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita, al 
trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 
10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.  
2. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli 
articoli 688 e 726 del Codice penale e dall'articolo 29 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 24 febbraio 2003, n. 28, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2003, n. 88, il provvedimento di 
allontanamento di cui al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei 
confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni 
nelle aree di cui al medesimo comma, nonché nei confronti di chi tiene, 
nelle stesse aree, comportamenti violenti, minacciosi o insistentemente 
molesti, da cui derivi un concreto pericolo per la sicurezza.  
3. Fermo il disposto dell'articolo 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e dell'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 25 
novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare 
aree urbane su cui insistono presidi sanitari, scuole, plessi scolastici e siti 
universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o 
altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi 
turistici, aree destinate allo svolgimento di fiere, mercati, pubblici spettacoli, 
ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 2 del presente articolo.  
3-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi da 1 a 3, il prefetto 
può individuare specifiche zone urbane, caratterizzate da gravi o 
ripetuti episodi di criminalità o di illegalità, nelle quali è disposto 
l'allontanamento dei soggetti denunciati negli ultimi cinque anni per 
delitti non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai 
sensi dell'articolo 604-ter del codice penale, oppure per i delitti di cui 
agli articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
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Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per i reati di cui agli articoli 4 e 4-
bis della legge 18 aprile 1975, n. 110, i quali nelle predette zone tengono 
comportamenti violenti, minacciosi o insistentemente molesti, che 
impediscono la libera e piena fruibilità delle stesse e determinano una 
situazione di concreto pericolo per la sicurezza. Nei casi di cui al 
periodo precedente, gli organi accertatori di cui all'articolo 10, comma 
1, ordinano l'allontanamento nelle forme e con le modalità previste 
dallo stesso articolo. La violazione dell'ordine di allontanamento è 
soggetta alla sanzione di cui al citato articolo 10, comma 1.  
3-ter. Le zone di cui al comma 3-bis sono individuate per un periodo 
massimo di sei mesi, rinnovabili anche più volte nel limite massimo di 
diciotto mesi, con provvedimenti motivati, sentito il comitato 
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica di cui all'articolo 20 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni è invitato a 
partecipare il procuratore della Repubblica presso il Tribunale o altro 
magistrato dallo stesso delegato, recanti la specifica indicazione dei 
luoghi interessati e del termine di durata.  
4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle autorità di 
settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio, l'autorità 
competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state 
accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 
novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni 
amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina 
all'attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano.  
 
 

Art. 10 
Divieto di accesso 

1. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 1, secondo 
periodo, e commi 2 e 3-bis, secondo periodo, è rivolto per iscritto 
dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 
novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni sulla base delle 
quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse 
quarantotto ore dall'accertamento del fatto e che la sua violazione è 
soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi 
dell'articolo 9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimento è 
trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con 
contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne 
ricorrano le condizioni.  
2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, il 
questore, qualora dalla condotta tenuta possa derivare pericolo per la 
sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, per un periodo non 
superiore a dodici mesi, il divieto di accesso ad una o più delle aree di cui 
all'articolo 9, commi 1 e 3, espressamente specificate nel provvedimento, 
individuando, altresì, modalità applicative del divieto compatibili con le 
esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto. Nelle ipotesi 
di reiterazione delle condotte di cui all'articolo 9, comma 3-bis, il divieto di 
accesso di cui al primo periodo, nel rispetto delle condizioni e delle 
modalità applicative previste dallo stesso periodo, può essere disposto in 
relazione ad una o più delle zone specificamente individuate ai sensi del 
medesimo comma 3-bis e la sua durata non può essere superiore a quella 
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dei provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter del 
predetto articolo 9. Il questore può disporre il divieto di accesso di cui al 
primo periodo anche nei confronti di coloro che risultino denunciati o 
condannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni 
precedenti, per alcuno dei delitti contro la persona o contro il patrimonio, 
di cui al libro secondo, titoli XII e XIII, del codice penale, commessi in uno 
dei luoghi indicati all'articolo 9, comma 1. Il contravventore al divieto di cui 
al presente comma è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno.  
3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere 
inferiore a dodici mesi, né superiore a due anni, qualora le condotte di cui 
all'articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con 
sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi 
cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Nelle ipotesi di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, la durata del divieto di accesso ad una o più 
delle zone di cui al predetto comma 3-bis, specificamente individuate, nei 
confronti di un soggetto condannato ai sensi del primo periodo, è pari a 
quella dei provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e 3-
ter del predetto articolo 9, laddove dalla condotta tenuta possa derivare, 
per il periodo di vigenza dei provvedimenti anzidetti, pericolo per la 
sicurezza. Il contravventore al divieto emesso in relazione ai casi di cui al 
presente comma è punito con l'arresto da uno a due anni. Qualora il 
responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al 
procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni.  
3-bis. Nei confronti di coloro che risultino denunciati o condannati, anche 
con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per 
alcuno dei reati di cui al comma 6-quater, commessi in occasione di 
manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, per i reati di cui 
agli articoli 5, terzo comma, e 5-bis della legge 22 maggio 1975, n. 152 
ovvero per i reati di cui agli articoli 4 e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n.  
110, commessi in uno dei luoghi di cui al predetto articolo 4-bis, comma 2, 
lettere c) e d), qualora dalla condotta tenuta possa derivare un pericolo per 
la sicurezza, il questore può disporre, per un periodo non superiore a 
dodici mesi, il divieto di  accesso ai luoghi in cui sono stati commessi i 
predetti reati ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze dei luoghi 
medesimi, anche limitato a specifiche fasce orarie, ferma restando 
l'espressa specificazione degli stessi nel provvedimento e l'individuazione 
di modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, 
salute, lavoro e studio del destinatario. Il contravventore al divieto di cui al 
primo periodo è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno. Qualora le 
condotte di cui al presente comma risultino commesse da soggetto 
condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel 
corso degli ultimi cinque anni, per taluno dei reati di cui al primo periodo, 
si applicano, per la durata del divieto e per la sanzione in caso di 
contravvenzione allo stesso, le disposizioni di cui al comma 3, primo e 
terzo periodo. 
4. I divieti di cui ai commi 1, 2, 3 e 3-bis possono essere disposti anche nei 
confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale e comunicato al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni competente per il luogo di 
residenza del minore.  
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5. ABROGATO  
6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'articolo 9, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il 
Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il 
rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l'accesso alle 
banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1° 
aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, nell'ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.  
6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche 
dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola 
di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.  
6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  
6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, 
compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i 
quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di 
procedura penale, nonché nel caso dei delitti di cui agli articoli 583-quater 
e 635, terzo comma del codice penale, commessi in occasione di 
manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, quando non è 
possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o 
incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi 
dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di 
documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il 
fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo 
necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore 
dal fatto.  

 
 

Art. 13-bis 
Disposizioni per la prevenzione di disordini negli esercizi pubblici e nei 

locali di pubblico trattenimento 
1. Fuori dei casi di cui all'articolo 13, nei confronti delle persone 
denunciate, negli ultimi tre anni, per reati commessi in occasione di gravi 
disordini avvenuti in pubblici esercizi o in locali di pubblico trattenimento 
ovvero nelle immediate vicinanze degli stessi, o per delitti non colposi 
contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell'articolo 
604-ter del codice penale, oppure per i reati di cui all'articolo 4 della legge 
18 aprile 1975, n. 110, o per i reati di cui agli articoli 336 e 337 del codice 
penale, qualora dalla condotta possa derivare un pericolo per la sicurezza, 
il Questore può disporre il divieto di accesso a pubblici esercizi o locali di 
pubblico trattenimento specificamente individuati in ragione dei luoghi in 
cui sono stati commessi i predetti reati ovvero delle persone con le quali 
l'interessato si associa, specificamente indicati. Il Questore può altresì 
disporre, per motivi di sicurezza, la misura di cui al presente comma anche 
nei confronti dei soggetti condannati, anche con sentenza non definitiva, per 
taluno dei predetti reati.  
1-bis. Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubblici esercizi o ai 
locali di pubblico trattenimento presenti nel territorio dell'intera provincia 
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nei confronti delle persone che, per i reati di cui al comma 1, sono state 
poste in stato di arresto o di fermo convalidato dall'autorità giudiziaria o 
sottoposte a una delle misure cautelari di cui agli articoli 284 e 285 del 
codice di procedura penale, ovvero condannate, anche con sentenza non 
definitiva.  
1-ter. In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi dei commi 1 e 
1-bis, ricomprende anche il divieto di stazionamento nelle immediate 
vicinanze dei pubblici esercizi e dei locali di pubblico trattenimento ai quali 
è vietato l'accesso.  
2. Il divieto di cui ai commi 1 e 1-bis può essere limitato a specifiche fasce 
orarie e non può avere una durata inferiore a un anno né superiore a tre 
anni. Il divieto è disposto, con provvedimento motivato, individuando 
comunque modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, 
salute e lavoro del destinatario dell'atto.  
3. Il divieto di cui ai commi 1 e 1-bis può essere disposto anche nei 
confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale.  
4. Il questore può prescrivere, per la durata massima di due anni, alle 
persone alle quali è notificato il divieto previsto dai commi 1 e 1-bis di 
comparire personalmente una o più volte, negli orari indicati, nell'ufficio o 
comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza 
dell'obbligato o in quello specificamente indicato.  
5. In relazione ai provvedimenti di cui ai commi 1-bis e 4 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 3 e 4, della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401.  
6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui al presente articolo è 
punita con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 a 24.000 
euro. 
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Art. 5  
Misure accessorie per il contrasto allo spaccio di stupefacenti 

 
 
Modifiche al D.P.R. 9/10/1990 n. 309, recante Testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza. 
 
 

Art. 73 
Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o 

psicotrope 
1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, 
fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, 
commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, 
consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla 
tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti 
anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000.  
1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza 
l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a 
qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:  
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se 
superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute 
emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, 
ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo 
complessivo o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze 
dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente personale;  
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella 
tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In questa 
ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla metà.  
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, 
illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le sostanze 
o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, è punito 
con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a 
euro 300.000.  
2-bis. abrogato  
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica 
sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di 
autorizzazione.  
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi 
nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli indicati nel 
numero 3-bis) della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 e non ricorrono 
le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene ivi stabilite, 
diminuite da un terzo alla metà.  
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei 
fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le 
circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di 
lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a cinque anni e 
della multa da euro 1.032 a euro 10.329. Il fatto non si considera di lieve 
entità quando, per l'allestimento di mezzi o di strumenti, ovvero per le 
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modalità dell'azione, le condotte di cui al comma 1 risultano poste in 
essere in modo continuativo e abituale. Chiunque commette uno dei fatti 
previsti dal primo periodo è punito con la pena della reclusione da diciotto 
mesi a cinque anni e della multa da euro 2.500 a euro 10.329, quando la 
condotta assume caratteri di non occasionalità.  
5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente 
articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di 
applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico 
ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione 
condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e 
pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del 
decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. 
Con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale 
esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 
L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto 
dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di 
pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione 
detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private 
autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di 
violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica 
utilità, in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto 
legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui 
all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entità dei 
motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con 
conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di 
revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il 
lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte.  
5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si applica anche nell'ipotesi di 
reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per una sola volta, da 
persona tossicodipendente o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o 
psicotrope e in relazione alla propria condizione di dipendenza o di 
assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore 
ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 
407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato contro la 
persona.  
6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è 
aumentata.  
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi 
per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o 
l'autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti.  
7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle 
parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, è ordinata 
la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che 
appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è 
possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di beni 
di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o 
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prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata la confisca, 
altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registrati che 
risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno dei fatti previsti 
dal presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la commissione degli 
stessi fatti, salvo che appartengano a persona estranea al reato. 
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Art. 6  
Potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana 

  
 
Modifiche al D. Lgs. 30/4/1992 n. 285, recante Nuovo codice della strada  
 
 

Art. 7 
Regolamentazione della circolazione nei centri abitati 

(omissis)  
15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano senza 
autorizzazione, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano 
altri ad esercitare senza autorizzazione l'attività di parcheggiatore o 
guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 769 ad euro 3.095. Se il soggetto è già 
stato sanzionato per la medesima violazione con provvedimento definitivo, 
la sanzione amministrativa pecuniaria è raddoppiata. Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, se nell'attività sono impiegati minori ovvero se 
il soggetto già sanzionato con provvedimento definitivo ai sensi del 
secondo periodo pone ulteriormente in essere le medesime condotte, si 
applica la pena dell'arresto da otto mesi a un anno e sei mesi e 
dell'ammenda da 3.000 a 8.000 euro. E' sempre disposta la confisca delle 
somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione 
II. 
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Art. 7  
Disposizioni a tutela dell'ordine e sicurezza pubblica 

 
 
Modifiche alla L. 22/5/1975 n. 152, recante Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico  
 

Art. 4 
In casi eccezionali di necessità e di urgenza, che non consentono un 
tempestivo provvedimento dell'autorità giudiziaria, gli ufficiali ed agenti 
della polizia giudiziaria e della forza pubblica nel corso di servizi espletati 
in occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico o 
di operazioni di polizia, anche destinate alla prevenzione di reati che 
turbino l’ordine e la sicurezza pubblica in luoghi caratterizzati da un 
consistente afflusso di persone, possono procedere, oltre che 
all'identificazione, all'immediata perquisizione sul posto, al solo fine di 
accertare l'eventuale possesso di armi, esplosivi e strumenti di effrazione o 
atti ad offendere, di persone il cui atteggiamento o la cui presenza, in 
relazione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di tempo, appaiono 
costituire un pericolo attuale per la sicurezza o per l’incolumità 
pubblica o individuale.  
Nell'ipotesi di cui al comma precedente la perquisizione può estendersi per 
le medesime finalità al mezzo di trasporto utilizzato dalle persone suindicate 
per giungere sul posto.  
Delle perquisizioni previste nei commi precedenti deve essere redatto 
verbale, su apposito modulo, che va trasmesso entro quarantotto ore al 
procuratore della Repubblica e, nel caso previsto dal primo comma, 
consegnato all'interessato. 

 
 
Modifiche al D.L. 21/3/1978 n. 59, recante Norme penali e processuali per la 
prevenzione e la repressione di gravi reati, convertito con modificazioni dalla L. 
18/5/1978 n. 191 
 
 

Art. 11-bis 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, nel corso di 
specifiche operazioni di polizia svolte nell'ambito dei servizi di ordine e 
sicurezza pubblica disposti in occasione di manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, in presenza di un attuale pericolo per 
l'ordine e la sicurezza pubblica, gli ufficiali e gli agenti di polizia 
possono accompagnare nei propri uffici persone rispetto alle quali, in 
relazione a specifiche e concrete circostanze di tempo e di luogo e sulla 
base di elementi di fatto, anche desunti dal possesso di taluno degli 
strumenti, degli oggetti e dei materiali indicati agli articoli 4 e 4-bis 
della legge 18 aprile 1975, n. 110, e agli articoli 5 e 5-bis della legge 22 
maggio 1975, n. 152, o dalla rilevanza di precedenti penali o di 
segnalazioni di polizia per reati commessi con violenza alle persone o 
sulle cose in occasione di pubbliche manifestazioni nel corso degli ultimi 
cinque anni, sussista un fondato motivo di ritenere che pongano in 
essere condotte di concreto pericolo per il pacifico svolgimento della 
manifestazione, e ivi trattenerle per il tempo strettamente necessario ai 
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fini del compimento dei conseguenti accertamenti di polizia e comunque 
non oltre le dodici ore.  
2. Dell'ora in cui è stato compiuto l'accompagnamento e delle condizioni 
di cui al comma 1 è data immediata notizia al pubblico ministero il 
quale, se riconosce che queste non ricorrono, ordina il rilascio della 
persona accompagnata.  
3. Al pubblico ministero è data altresì immediata notizia del rilascio 
della persona accompagnata e dell'ora in cui è avvenuto. 
3-bis. Qualora l'accompagnamento riguardi un minore di anni diciotto, 
le notizie di cui ai commi 2 e 3 sono date al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni.  Coloro che esercitano 
la responsabilità genitoriale sono informati senza ritardo 
dell'accompagnamento e sono altresì invitati a presentarsi presso gli 
uffici di polizia per prendere in consegna il minorenne all'atto del 
rilascio.  
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Art. 8 
Disposizioni in materia di sicurezza stradale 

 
TITOLO V 

NORME DI COMPORTAMENTO 
 

Art. 192 C.d.S. 
Obblighi verso funzionari, ufficiali e agenti 

1. Coloro che circolano sulle strade sono tenuti a fermarsi all'invito dei 
funzionari, ufficiali ed agenti ai quali spetta l'espletamento dei servizi di 
polizia stradale, quando siano in uniforme o muniti dell'apposito segnale 
distintivo. 
2. I conducenti dei veicoli sono tenuti ad esibire, a richiesta dei funzionari, 
ufficiali e agenti indicati nel comma 1, il documento di circolazione e la 
patente di guida, se prescritti, e ogni altro documento che, ai sensi delle 
norme in materia di circolazione stradale, devono avere con sé.  
3. I funzionari, ufficiali ed agenti, di cui ai precedenti commi, possono:  
- procedere ad ispezioni del veicolo al fine di verificare l'osservanza delle 
norme relative alle caratteristiche e all'equipaggiamento del veicolo 
medesimo;  
- ordinare di non proseguire la marcia al conducente di un veicolo, qualora i 
dispositivi di segnalazione visiva e di illuminazione o i pneumatici 
presentino difetti o irregolarità tali da determinare grave pericolo per la 
propria e altrui sicurezza, tenuto anche conto delle condizioni atmosferiche 
o della strada;  
- ordinare ai conducenti dei veicoli sprovvisti di mezzi antisdrucciolevoli, 
quando questi siano prescritti, di fermarsi o di proseguire la marcia con 
l'osservanza di specifiche cautele.  
4. Gli organi di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza possono, per 
controlli necessari ai fini dell'espletamento del loro servizio, formare posti 
di blocco e, in tal caso, usare mezzi atti ad assicurare, senza pericolo di 
incidenti, il graduale arresto dei veicoli che non si fermino nonostante 
l'ordine intimato con idonei segnali. Le caratteristiche di detti mezzi, nonché 
le condizioni e le modalità del loro impiego, sono stabilite con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei 
trasporti e della giustizia.  
5. I conducenti devono ottemperare alle segnalazioni che il personale 
militare, anche non coadiuvato dal personale di polizia stradale di cui all'art. 
12, comma 1, impartisce per consentire la progressione del convoglio 
militare.  
6. Chiunque viola gli obblighi di cui ai commi 2, 3 e 5 è soggetto alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 100 a euro 
400. 
6-bis. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 1, ove il fatto non 
costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 200 a euro 600. Nell’ipotesi di recidiva nel biennio, si 
applica altresì la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida fino a un mese. 
7. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4, ove il fatto non 
costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 1.500 a euro 6.000. All’accertamento della violazione 
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consegue la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida da tre mesi ad un anno. 
7-bis. Chiunque, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1 o 4, si dia 
alla fuga con modalità tali da mettere in pericolo l’altrui incolumità, è 
punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Si applicano la 
sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di 
guida da uno a due anni e la sanzione amministrativa accessoria della 
confisca del veicolo, salvo che non appartenga a persona estranea al 
reato. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n.285. 

 
 
Ulteriori modifiche al codice di procedura penale  
 

Libro V 
INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE 

 
Titolo VI 

ARRESTO IN FLAGRANZA E FERMO 
 

Art. 382-bis. 
Arresto in flagranza differita 

1. Nei casi di cui agli articoli 387-bis, 572 e 612-bis del codice penale, si 
considera comunque in stato di flagranza colui il quale, sulla base di 
documentazione videofotografica o di altra documentazione legittimamente 
ottenuta da dispositivi di comunicazione informatica o telematica, dalla 
quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che 
l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione 
e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. 
1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi di cui 
agli articoli 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del 
codice penale e nei casi di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, 
secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152.  
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei casi di delitti 
non colposi per i quali è previsto l'arresto in flagranza, commessi all'interno 
o nelle pertinenze delle strutture sanitarie o socio-sanitarie residenziali o 
semiresidenziali, pubbliche o private, in danno di persone esercenti una 
professione sanitaria o socio-sanitaria nell'esercizio o a causa delle funzioni 
o del servizio nonché di chiunque svolga attività ausiliarie di cura, 
assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette 
professioni, nell'e-sercizio o a causa di tali attività, ovvero commessi su cose 
ivi esistenti o comunque destinate al servizio sanitario o socio-sanitario, 
quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di 
sicurezza o incolumità pubblica o individuale ovvero per ragioni inerenti 
alla regolare erogazione del servizio. 
1-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei casi di 
cui all’articolo 192, comma 7-bis, del codice della strada di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando non è possibile 
procedere immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o 
incolumità pubblica o individuale. 
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Art. 8-bis Istituzione di aree di carico e scarico riservate per i veicoli adibiti al 
trasporto valori 

 
Art. 7 

Regolamentazione della circolazione nei centri abitati 
1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  
(omissis)  
d) riservare limitati spazi alla sosta, a carattere permanente o temporaneo, 
ovvero anche solo per determinati periodi, giorni e orari:  

1) dei veicoli degli organi di polizia stradale di cui all'articolo 12, dei 
vigili del fuoco e dei servizi di soccorso;  

2) dei veicoli adibiti al servizio di persone con disabilità, munite del 
contrassegno di cui all'articolo 381, comma 2, del regolamento;  

3) dei veicoli al servizio delle donne in stato di gravidanza o di genitori 
con un bambino di età non superiore a due anni, munite di contrassegno 
speciale, denominato «permesso rosa»;  

4) dei veicoli elettrici o alla ricarica di tali veicoli;  
5) dei veicoli, per la salita e la discesa dei passeggeri o per il carico e lo 

scarico delle cose, in prossimità di stazioni ferroviarie, aeroporti, porti, 
capilinea del trasporto pubblico e altri luoghi di interscambio o di 
attrazione di flussi rilevanti;  

6) dei veicoli adibiti a servizi di linea per lo stazionamento ai capilinea;  
7) dei veicoli adibiti al trasporto scolastico nelle ore stabilite;  
7-bis) dei veicoli adibiti al trasporto valori, in prossimità di banche, uffici 

postali o altri obiettivi sensibili.  
(omissis)  
 
 

Art. 158 
Divieto di fermata e di sosta dei veicoli 

(omissis) 
2. La sosta di un veicolo è inoltre vietata:  
a) allo sbocco dei passi carrabili;  
b) dovunque venga impedito di accedere ad un altro veicolo regolarmente 
in sosta, oppure lo spostamento di veicoli in sosta;  
c) in seconda fila, salvo che si tratti di veicoli a due ruote;  
d) negli spazi riservati allo stazionamento e alla fermata degli autobus, dei 
filobus e dei veicoli circolanti su rotaia e, ove questi non siano delimitati, a 
una distanza dal segnale di fermata inferiore a 15 m, nonché negli spazi 
riservati allo stazionamento dei veicoli in servizio di piazza;  
d-bis) negli spazi riservati allo stazionamento e alla fermata dei veicoli 
adibiti al trasporto scolastico;  
e) sulle aree destinate al mercato e ai veicoli per il carico e lo scarico di 
cose, nelle ore stabilite;  
f) sulle banchine, salvo diversa segnalazione;  
g) negli spazi riservati alla fermata o alla sosta dei veicoli per persone 
invalide di cui all'art. 188 e in corrispondenza degli scivoli o dei raccordi 
tra i marciapiedi, rampe o corridoi di transito e la carreggiata utilizzati 
dagli stessi veicoli;  
g-bis) negli spazi riservati alla sosta dei veicoli a servizio delle donne in 
stato di gravidanza o di genitori con un bambino di età non superiore a due 
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anni muniti di permesso rosa;  
h) nelle corsie o carreggiate riservate ai mezzi pubblici;  
i) nelle aree pedonali urbane;  
l) nelle zone a traffico limitato per i veicoli non autorizzati;  
m) negli spazi asserviti ad impianti o attrezzature destinate a servizi di 
emergenza o di igiene pubblica indicati dalla apposita segnaletica;  
n) davanti ai cassonetti dei rifiuti urbani o contenitori analoghi;  
o) limitatamente alle ore di esercizio, in corrispondenza dei distributori di 
carburante ubicati sulla sede stradale ed in loro prossimità sino a 5 m 
prima e dopo le installazioni destinate all'erogazione;  
o-bis) nelle aree riservate ai veicoli per il carico e lo scarico di merci, nelle 
ore stabilite.  
o-ter) nelle aree riservate per il carico e lo scarico dei veicoli adibiti al 
trasporto valori.  
(omissis) 
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Art. 9  
Modifiche alle disposizioni in materia di pubbliche manifestazioni 

 
Modifiche al R.D. 18/6/1931 n. 773, recante Approvazione del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza 
 
 

Art. 18 
I promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico2 devono 
darne avviso, almeno tre giorni prima, al questore.  
È considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta in forma 
privata, tuttavia per il luogo in cui sarà tenuta, o per il numero delle 
persone che dovranno intervenirvi, o per lo scopo o l'oggetto di essa, ha 
carattere di riunione non privata.  
I contravventori sono puniti con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda 
da euro 103 a euro 413 sono soggetti alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000. La sanzione di cui al presente 
comma si applica anche a coloro i quali, senza darne preavviso 
all’Autorità, sono promotori, ai sensi del primo comma, di una riunione in 
luogo pubblico tramite reti, piattaforme e servizi di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico o privato, ovvero tramite gruppi chiusi di 
utenti. Con la medesima sanzione sono puniti coloro che nelle riunioni 
predette prendono la parola3.  
Il questore, nel caso di omesso avviso ovvero per ragioni di ordine 
pubblico, di moralità o di sanità pubblica, può impedire che la riunione 
abbia luogo e può, per le stesse ragioni, prescrivere modalità di tempo e di 
luogo alla riunione.  
I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'Autorità sono puniti con 
l'arresto fino a un anno e con l'ammenda da euro 206 a euro 413 sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 
12.000. Con la medesima sanzione sono puniti coloro che nelle predette 
riunioni prendono la parola.  
Nei casi di mancato rispetto, in occasione di una riunione in luogo 
pubblico, delle limitazioni poste alla circolazione o dell’itinerario previsto 
per la predetta riunione, da cui possa derivare un pericolo per la sicurezza 
o l’incolumità pubblica, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000 a euro 10.000.  
La sanzione di cui al sesto comma si applica, altresì, a chi, nel corso di 
una riunione in luogo pubblico, intralcia od ostacola il regolare 
funzionamento dei servizi di soccorso pubblico urgente, salvo che il fatto 
costituisca reato. 
Chiunque turba il pacifico svolgimento di una riunione in luogo pubblico 
o il regolare espletamento del relativo servizio di ordine e sicurezza 
pubblica è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione 

 
2 La Consulta, con sentenza 8/4/1958 n. 27, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della norma nella 
parte relativa alle riunioni non tenute in luogo pubblico. 
3 La Consulta, con sentenza 10/6/1970 n. 90, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma nella parte in cui non limita la previsione punitiva a coloro che prendono la parola essendo a 
conoscenza dell'omissione di preavviso previsto dal primo comma. 
La Consulta, con sentenza 10/5/1979 n. 11, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma 
nella parte in cui prevede l’incriminazione contravvenzionale di coloro che prendono la parola in riunione 
in luogo pubblico essendo a conoscenza della omissione di preavviso previsto nel primo comma. 
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amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000. La sanzione è da 
euro 2.000 a euro 10.000 se la turbativa è posta in essere da soggetti che 
rendono difficoltoso il riconoscimento della loro persona mediante l’uso 
dei mezzi di cui all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 o che 
sono in possesso degli strumenti o degli oggetti di cui all’articolo 5-bis 
della medesima legge. 
Nell’ipotesi di reiterazione nel biennio di una delle violazioni di cui al 
presente articolo, ovvero di contestazione di tre violazioni, anche diverse, 
nell’arco di un quinquennio, le sanzioni sono ulteriormente aumentate da 
un terzo alla metà.  
La competenza ad irrogare le sanzioni di cui al presente articolo, per le 
quali non è ammesso il pagamento in misura ridotta, spetta al prefetto. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 
novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall’applicazione delle 
sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono ad apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero 
dell’interno per essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la 
remunerazione delle prestazioni di lavoro contrattualizzato non 
dirigenziale dell’Amministrazione civile.  
Non è punibile chi, prima dell'ingiunzione dell'Autorità o per obbedire ad 
essa, si ritira dalla riunione.  
Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle riunioni elettorali. 

 
 

Art. 24 
Qualora rimangano senza effetto anche le tre intimazioni ovvero queste non 
possano essere fatte per rivolta od opposizione, gli ufficiali di pubblica 
sicurezza o, in loro assenza, gli ufficiali o i sottufficiali dei carabinieri 
[Reali] ordinano che la riunione o l'assembramento siano disciolti con la 
forza.  
All'esecuzione di tale ordine provvedono la forza pubblica e la forza armata 
sotto il comando dei rispettivi capi.  
Le persone che si rifiutano di obbedire all'ordine di discioglimento sono 
punite con l'arresto da un mese a un anno e con l'ammenda da euro 30 a 
euro 413 sono soggette alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 20.000. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 

 
 
Ulteriori modifiche al codice penale  
 
 

LIBRO III 
DELLE CONTRAVVENZIONI IN PARTICOLARE  

 
TITOLO I 

DELLE CONTRAVVENZIONI DI POLIZIA  
 

Capo I 
Delle contravvenzioni concernenti la polizia di sicurezza 
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Sezione I 
Delle contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico e la tranquillità pubblica 

 
Art. 654. 

Grida e manifestazioni sediziose 
Chiunque, in una riunione che non sia da considerare privata a norma del 
numero 3° dell'articolo 266 ovvero in un luogo pubblico, aperto o esposto 
al pubblico, compie manifestazioni o emette grida sediziose è punito, se il 
fatto non costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 400 a euro 2.400. 
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Art. 10  
Divieto di partecipazione a riunioni o ad assembramenti in luogo pubblico  
1. Con la sentenza di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 280, 
280-bis, 285, 336, 337, 338, se ricorre taluna delle circostanze aggravanti 
previste dall'articolo 339, 419, 422, 423, 424, aggravato ai sensi 
dell'articolo 425, 432, 575, anche nella forma tentata, 582, se ricorre 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 583 o se il fatto è 
commesso con armi o con sostanze corrosive ovvero da persona travisata o 
da più persone riunite ai sensi dell'articolo 585, 583-quater, e 584 e 635, 
terzo comma, del codice penale, commessi in occasione o a causa di 
riunioni o di assembramenti in luogo pubblico, il giudice può disporre il 
divieto di partecipare a pubbliche riunioni e di prendere parte a pubblici 
assembramenti della medesima natura o tipologia di quelli in occasione o 
a causa dei quali è stato commesso il reato, per un periodo da uno a tre 
anni ovvero, se la pena applicata è superiore a tre anni, per un periodo 
equivalente a quello della pena stessa, fino a un massimo di dieci anni.  
2. Con la medesima sentenza di condanna di cui al comma 1 il giudice 
può disporre, altresì, la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, 
lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205.  
3. Il questore, quando ricorrano specifiche ragioni di pericolosità, può 
prescrivere al condannato di comparire personalmente una o più volte, 
negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in 
relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente 
indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le riunioni per le quali 
opera il divieto di cui al comma 1. La prescrizione è disposta, con 
provvedimento motivato, individuando comunque modalità applicative 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario 
dell'atto.  
4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401.  
5. In caso di violazione del divieto o dell'obbligo di cui al presente articolo 
la pena prevista dall'articolo 389 del codice penale è raddoppiata. 
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Art. 11  
Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in materia di lesioni 

personali in danno del personale scolastico ed educativo nonché del personale che 
svolge attività di prevenzione e accertamento delle infrazioni nell'ambito dei servizi 

di trasporto pubblico 
 

Ulteriori modifiche al codice penale  
 

LIBRO II 
DEI DELITTI IN PARTICOLARE  

 
TITOLO XII 

DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA 
 

 
Art. 582. 

Lesione personale 
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una 
malattia nel corpo o nella mente, è punito, a querela della persona offesa, 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Si procede tuttavia d'ufficio se ricorre taluna delle circostanze aggravanti 
previste negli articoli 583, 583-quater, secondo comma, primo periodo, e 
terzo comma, e 585, ad eccezione di quelle indicate nel primo comma, 
numero 1), e nel secondo comma dell'articolo 577. 
Si procede altresì d'ufficio se la malattia ha una durata superiore a venti 
giorni quando il fatto è commesso contro persona incapace, per età o per 
infermità. 

 
 

Art. 583-quater. 
Lesioni personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di 

pubblica sicurezza nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni, a 
personale scolastico o educativo, a personale esercente una professione 
sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie a essa 

funzionali, nonché a personale che svolge attività di prevenzione o 
accertamento delle infrazioni nell'ambito dei servizi di  trasporto pubblico 
o agli arbitri e agli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle 

manifestazioni sportive  
Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un ufficiale o agente di polizia 
giudiziaria o di pubblica sicurezza nell'atto o a causa dell'adempimento 
delle funzioni, si applica la reclusione da due a cinque anni. In caso di 
lesioni gravi o gravissime, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 
quattro a dieci anni e da otto a sedici anni.  
Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un dirigente scolastico o a un 
membro del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico o 
ausiliario della scuola, ovvero a personale esercente una professione 
sanitaria o socio-sanitaria nell'esercizio o a causa delle funzioni o del 
servizio, nonché a chiunque svolga attività ausiliarie di cura, assistenza 
sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette professioni e 
servizi di sicurezza complementare in conformità alla legislazione vigente, 
nell'esercizio o a causa di tali attività, si applica la reclusione da due a 
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cinque anni. In caso di lesioni personali gravi o gravissime si applicano le 
pene di cui al comma primo, secondo periodo.  
Nelle ipotesi di lesioni cagionate al personale che svolge, a bordo dei 
mezzi adibiti al trasporto di passeggeri ovvero nelle aree delle 
infrastrutture destinate al medesimo servizio, attività di prevenzione o 
accertamento delle infrazioni alle norme relative alla regolarità e alla 
sicurezza dei servizi di trasporto pubblico, nell'esercizio o a causa di tali 
attività, si applicano le pene di cui al primo comma. 
Le disposizioni del primo comma si applicano anche se uno dei fatti ivi 
indicati è commesso in occasione di manifestazioni sportive nei confronti 
degli arbitri o degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle 
stesse. 

 
 
Ulteriori modifiche al codice di procedura penale  

 
Libro V 

INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE 
 

Titolo VI 
ARRESTO IN FLAGRANZA E FERMO 

 
Art. 380 

Arresto obbligatorio in flagranza 
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di 
chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o 
tentato, per il quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti 
anni.  
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque è colto in flagranza di 
uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 
(omissis) 
a-ter) delitto di lesioni personali previsto dall'articolo 583-quater, secondo 
e terzo comma, del codice penale; 
(omissis) 
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Capo II  
Disposizioni urgenti in materia di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in 

presenza di cause di giustificazione, di permessi in ambito penitenziario, nonché di 
funzionalità delle Forze di polizia  

 
 

Art. 12  
Disposizioni in materia di attività d'indagine dell'autorità giudiziaria in presenza 

di cause di giustificazione 
 
 
Ancora modifiche al codice di procedura penale  
 

Libro V 
INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE 

 
Titolo II 

NOTIZIA DI REATO 
 

Art. 335 
Registro delle notizie di reato 

1. Il pubblico ministero iscrive immediatamente, nell'apposito registro 
custodito presso l'ufficio, ogni notizia di reato che gli perviene o che ha 
acquisito di propria iniziativa, contenente la rappresentazione di un fatto, 
determinato e non inverosimile, riconducibile in ipotesi a una fattispecie 
incriminatrice. Nell'iscrizione sono indicate, ove risultino, le circostanze di 
tempo e di luogo del fatto.  
1-bis. Il pubblico ministero provvede all'iscrizione del nome della persona 
alla quale il reato è attribuito non appena risultino, contestualmente 
all'iscrizione della notizia di reato o successivamente, indizi a suo carico.  
1-bis.1. Tuttavia, quando appare evidente che il fatto è stato compiuto in 
presenza di una causa di giustificazione, il pubblico ministero procede 
all'annotazione preliminare, in separato modello, del nome della persona 
cui è attribuito il fatto medesimo. In tal caso, non si applica la 
disposizione di cui al comma 1-bis.  
1-ter. Quando non ha provveduto tempestivamente ai sensi dei commi 1 e 1-
bis, all'atto di disporre l'iscrizione il pubblico ministero può altresì indicare 
la data anteriore a partire dalla quale essa deve intendersi effettuata.  
2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione giuridica 
del fatto ovvero questo risulta diversamente circostanziato, il pubblico 
ministero cura l'aggiornamento delle iscrizioni previste dal comma 1 senza 
procedere a nuove iscrizioni.  
3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di cui 
all'articolo 407, comma 2, lettera a), le iscrizioni previste dai commi 1 e 2 
sono comunicate alla persona alla quale il reato è attribuito, alla persona 
offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano richiesta.  
3-bis. Se sussistono specifiche esigenze attinenti all'attività di indagine, il 
pubblico ministero, nel decidere sulla richiesta, può disporre, con decreto 
motivato, il segreto sulle iscrizioni per un periodo non superiore a tre mesi 
e non rinnovabile.  
3-ter. Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi sei mesi dalla 
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data di presentazione della denuncia, ovvero della querela, la persona 
offesa dal reato può chiedere di essere informata dall'autorità che ha in 
carico il procedimento circa lo stato del medesimo. 
 

   
Art. 335-quinquies 

Attività di indagine in presenza di cause di giustificazione 
1. Nei casi di cui all'articolo 335, comma 1-bis.1, alla persona cui è 
attribuito il fatto in presenza di una causa di giustificazione si applicano 
le disposizioni sui diritti e sulle garanzie della persona sottoposta alle 
indagini preliminari e ogni altra disposizione ad essa relativa.  
2. Nei medesimi casi di cui al comma 1, quando non è necessario 
procedere al compimento di ulteriori accertamenti, il pubblico ministero 
assume le proprie determinazioni in ordine alla richiesta di archiviazione 
senza ritardo e comunque entro trenta giorni dall'annotazione 
preliminare ai sensi dell'articolo 335, comma 1-bis.1. Nei casi in cui 
ritenga necessario procedere al compimento di ulteriori accertamenti, 
compresi quelli da svolgere con le forme di cui all'articolo 360, il pubblico 
ministero provvede senza ritardo e comunque entro centoventi giorni 
dall'annotazione preliminare ai sensi dell'articolo 335, comma 1-bis.1. 
All'esito, ove non abbia provveduto ai sensi dei commi 3 e 4 del presente 
articolo, il pubblico ministero assume le proprie determinazioni in ordine 
alla richiesta di archiviazione entro il termine di ulteriori trenta giorni.  
3. Quando si procede ad incidente probatorio il pubblico ministero 
provvede all'iscrizione del nome della persona nel registro di cui 
all'articolo 335, comma 1-bis.  
4. Se il pubblico ministero procede all'iscrizione ai sensi dell'articolo 335, 
comma 1-bis, i termini di cui all'articolo 405 decorrono dalla data 
dell'annotazione preliminare ai sensi dell'articolo 335, comma 1-bis.1. 

 
 
 
 
 


